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Uso sbagliato dell'inglese
E mai possibile che nella metropolitana di una
Capitale europea, nello specifico la nostra, si trovi
un errore d'inglese tanto grossolano quanto
«UndergrAund»? Se la dicitura Metropolitana
non è sufficiente, non credo che la soluzione
attuata possa dare un valore aggiunto in termini
di credibilità. Il tutto tra l'altro, in pieno contrasto
con la tendenza che favorisce l'utilizzo della
lingua italiana rispetto a quella inglese. È di pochi
giorni fa, infatti, la petizione dell'Accademia della
Crusca lanciata da Anna Maria Testa
#dilloinitaliano.

Edda Ignori , edda.migliori@gmail.com

Ordini non corporazioni
A proposito di una serie di interventi sul Corriere,
sul mondo delle professioni, e più in generale sui
«corpi associativi», essendo stato per molti anni
presidente dell'Ordine degli ingegneri della
provincia di Torino, mi sento chiamato in causa e
mi sembra necessaria una precisazione. Gli
Ordini sono enti «istituzionali» la cui esistenza, a
differenza di quanto avviene per le corporazioni,
non deriva da iniziative associazionistiche ma
dalla legge, esattamente come sono enti
istituzionali i Comuni, le Province e le Regioni.
Non solo non hanno alcun interesse ad impedire
l'accesso all'albo a chi ne abbia titolo ma
comunque, quand'anche volesse, nulla potrebbe
fare per impedirlo. Non sono delle corporazioni
perché hanno finalità diverse. Le prime, infatti,
hanno lo scopo di tutelare gli interessi degli
iscritti. Gli ordini, invece, sono stati istituiti per
tutelare i cittadini, per impedire che chi non è
competente possa esercitare atti professionali
con gravi ripercussioni sulla cittadinanza: così
come è giusto impedire a chi non sia medico di
operare chirurgicamente un cittadino, nello
stesso modo non si può neppure immaginare
che, ad esempio, la progettazione di un ponte o
di una struttura portante sia affidata a chi non è
in grado di garantire sicurezza e validità
dell'opera sotto tutti i punti di vista. Qualcuno,
quindi, deve tenere l'elenco dei soggetti abilitati e
questo soggetto, indispensabile perla sicurezza
dei cittadini, è l'ordine professionale: se non ci
fossero gli Ordini, bisognerebbe crearli.
Moltissimi altri chiarimenti, per mettere fine
all'ingiustificato attacco agli ordini, sarebbero
necessari, ad esempio in riferimento alla
deontologia, alla formazione continua, alle
tariffe. Per il momento sarebbe già un gran
risultato riuscire a far comprendere un semplice
concetto: gli ordini non sono corporazioni.

Andrea Glanasso
Membro dei Consiglio Nazionale Ingegneri
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LOBBY E CAMBIAMENTI

Tuffi i «ne 'ci»
cli una rivoluzione
ferma da 7 mesi
di Sabino Cassese

1 disegno di legge sulla rior-
ganizzazione della Pubblica

amministrazione fu presentato
al Parlamento il 23 luglio 2014.
E quello di cui il Paese ha biso-
gno, ma ogni suo articolo ha
un nemico. a pagina 5
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Il percorso a ostacoli di una riforma necessaria
di Sabino Cassese

Il disegno di legge sulla rior-
ganizzazione della Pubblica
amministrazione fu presentato
al Parlamento il 23 luglio dello
scorso anno. Da sette mesi è
fermo alla commissione Affari
costituzionali del Senato, che
deve esaminarlo in sede refe-
rente. La Commissione ha do-
vuto dedicare due mesi all'esa-
me della legge elettorale. Poi,
ritornata alla riforma della
Pubblica amministrazione, è
stata costretta ad attendere i
pareri di 14 commissioni, e in
particolare quelli della com-
missione Bilancio, a loro volta
condizionati dalle relazioni
tecniche della Ragioneria ge-

nerale dello Stato. Sono piovuti
emendamenti e sub-emenda-
menti. Forse siamo arrivati alla
settimana decisiva. E tra quin-
dici giorni il disegno di legge
potrebbe passare in Aula per
essere discusso e approvato,
salvo cominciare lo stesso per
corso alla Camera dei deputati.
Insomma, sembra un caso di
scuola per spiegare gli incon-
venienti del parlamentarismo e
del bicameralismo. Si è lamen-
tato di questa situazione anche
il presidente del Consiglio dei
ministri, consapevole che que-
sta è la terza gamba del suo
progetto di riforma istituziona-
le, accanto alle modificazioni
costituzionali e alla legge elet-
torale

C'è una ragione di questo

lentissimo procedere? Il dise-
gno di legge è ambizioso. Ma è
quello di cui il Paese ha biso-
gno, considerato che tutti si la-
mentano delle disfunzioni am-
ministrative. Contiene undici
diverse deleghe, di cui alcune
multiple. Ma queste erano ne-
cessarie perché nessun Parla-
mento al mondo riuscirebbe a
regolare nei particolari il com-
plesso universo amministrati-
vo. Tocca molte materie, dal-
l'organizzazione periferica del-
lo Stato al Corpo forestale, dalle
forze di polizia all'attuale diri-
genza, dai segretari comunali
alle Camere di commercio. Ma
anche questo era necessario,
perché se tutto resta come è
oggi, tutto continua a funzio-
nare male. E allora sarebbe
compito del Parlamento proce-
dere speditamente, non farsi
frenare dai mille interessi in
gioco, non rivendicare le pro-
prie prerogative senza nello
stesso tempo far fronte alle
proprie responsabilità. E evi-
dente che ogni articolo di un
disegno di legge di questa na-
tura ha un nemico pronto a ral-
lentare e a opporsi. Ma il Parla
mento non deve solo ascoltare,
deve anche convincersi e deci-
dere.

Credo che neppure il gover
no sia immune da colpe.
Avrebbe dovuto e dovrebbe ri
cordare ogni giorno che questa
è una priorità. Che si ha un bel
chiedere fisco più giusto, citta-
dino meglio servito, sanità più
funzionante, scuola più mo-

derna, se la macchina del fisco,
dei servizi sociali, della sanità,
della scuola ha strutture arcai-
che, procedure lente, persona-
le mal scelto e poco motivato.
Che la Pubblica amministra-
zione è la più grande azienda
del Paese: se essa funziona ma-
le, il Paese funziona male.

Infine, Parlamento, governo
e la stessa Pubblica ammini-
strazione dovrebbero ricordare

come amava dire Filippo Tu
rati che le tranvie non stan-
no lì per dare lavoro ai tranvie-
ri, ma per trasportare la gente.
In altre parole, che l'obiettivo
da perseguire è di fornire un
miglior servizio ai cittadini,
non di ascoltare gli interessi
degli addetti ai lavori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L 7
il numero di mesi , il tempo
commissioni trascorso da
che ha dovuto quando il ddl
dare dei pareri sulla
sulla riforma, riorganizzazio-
alcuni vincolati ne della
ad ulteriori Pubblica
relazioni amministrazio-
tecniche ne è al Senato
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Le tante riforme
della burocrazia
e gli errori di strategia

di Montesquieu

i questo passo, la nostra
pubblica anuninistrazio-

. ne potrà vantare un pri-
mato nel mondo avanzato. Di-
ventare la burocrazia più sogget-
ta a interventi di riforma - all'in-
circa ad ogni legislatura ne esce
un nuovo modell o -ed essere per-
sistentemente giudicata impro-
duttiva, inerte, addirittura ostru-
zionistica dello sviluppo del pae-
se,nonché attricenon secondaria
della ragnatela corruttiva che av-
volge il paese. Giudizio che scon-
ta una certa confusione nell'indi-
viduazione dei confini tra le re-
sponsabilità dell a politica e quel-
le della burocrazia.

Si comincia a considerare il
problema di un apparato pubbli-
co efficiente, come problema na-
zionale, qualche decennio fa, con
Massimo Severo Giannini, chia-
mato in nome dell a propria auto-
revolezza scientifucaapresentare
alle commissioni affari costitu-
zionali delle due camere uno
squarcio finalmente realistico e
problematico sulla questione: fi-
no ad allora - e in parte anche do-
po -considerata dalla poli tica co-
me un serbatoio senza fondo, in
quanto destinato a soddisfare esi-
genze senza fine. Quel lavoro è
proseguito con Sabino Cassese,
ministro del governo Campi,
davvero uomo della materia, che
sfornanella d urata di quell'esecu-
tivo una imponente produzione
di studi e proposte.

Ma la vera svolta si ha con i go-

verni della tredicesima legislatu-
ra, quelli presieduti da Prodi,
D'Alema e Amato: e sfocia in un
disegno complessivo talmente
compiuto ed innovativo da esse-
re esaltato dal ministro dell'in-
terno del paese guida in fatto di
efficienza dell'apparato pubbli-
co, la Francia. Al punto che quel-
lo stesso ministro, Nicolas
Sarkozi, propone la nostra rifor-
ma come modello per il suo pae-
se e per l'Europa. Da allora, sono
passati non più di quindici anni.

Purtroppo, trale tante speciali-
tà della nostra politica, non vi è la
consapevolezza del concetto di
continuità dello Stato. Gli impe-
gni presi da un governo, anche
coni cittadini, si considerano dai
governi di segno diverso da quel-
lo che li ha assunti, impegni a sca-
denza, di legislatura. Ogni gover-
no che si insedia si propone un
duplice obiettivo. Quello, di ma-
niera, di attuare il programma
che, dovendo servire a vincere le
elezioni, è spesso irrealistico. E
quello, più agevole e in linea con
l'incomunicabilità politica del-
l'ultimo ventennio, di disfare o
mettere in fondo adora lungo cas-
setto le iniziative avviate dai pre-
cedenti governi. Non sia mai che
queste, portate a buon fine, pos-
sanoportarelustro, o peggiovoti,
alla coalizione avversa.

Siccome, dopo un quaranten-
nio di assenza totale di ogni ri-
cambio o alternativa di governo,
ilmediocreventennio cheva sot-
to il nome vaneggiante di secon-
da repubblica ha alternato mec-

canicamente un governo di de-
stra a uno di sinistra, ciò ha com-
portato la rinuncia alla
fondamentale fase attuativa del-
le riforme. Rimaste, in questo
quadro politico istituzionale, più
nelle pagine delle rassegne legi-
slative edeicodicichenonnel co-
stume amministrativo, sostituite
da altri progetti più presuntuosi e
meno ambiziosi. Lo erano, vere
riforme, soprattutto per la visio-
ne strategica, che immaginava
che la svolta dovesse far leva non
su una contestuale sollecitazione
di orgoglio dei singoli - e l'un dal-
l'altroisolati-dipendentipubbli-
ci, quanto su un grande sforzo or-
gan izzativo azionato nello stesso
istante dall a componente di dire-
zione politica dei dicasteri e dalla
rinnovata dirigenza amministra-
tiva, rianimata sulla carta dalla
storicasfida alla tradizionale effi-
cienza dei settori privati attivata
attraverso una offerta competiti-
va ai migliori manager del paese.

Nella seconda repubblica
si sono alternati governi
di destra e di sinistra
e ciò habloccato lafase
attuativadelle riforme
..........................................................................

Un investimento che - se non
fosse stato sciupato dalla miopia
che la politica, dei partiti o deigo-
verni, esprime quando si tratta di
nominare qualcuno - avrebbe
presumibilmente mostrato la
sua lungimiranza, e che è scom-
parso dalla scena legislativa con
la riforma in itinere.

Questa impostazione strategi-
ca non è riproposta nella nuova,
ennesima sfida in materia di pub-
blico impiego operata dal gover-
no in carica, che in luogo di una
profonda e difficile trasforma-
zione culturale, promette - con
una serie di deleghe che rischian o
di riproporre il contenzioso in at-
to tra governo e camere - un'am-
ministrazione più concreta,
pragmatica e semplificata a livel-
lo centrale e decentrato.A partire
dalla integrale digitalizzazione
dei servizi, con accessibilità onli-
ne dei cittadini e delle imprese a
documenti, informazioni, stati di
avanzamento (la vera scomles-
sa,fn qui fallita); alla centralizza-
zione nellafigura del capo delgo-
verno, in questo settore come in
quello dell'economia, dei poteri
di coordinamento; e contanti uti-
li interventimirati, comelamessa
a fuoco di privilegi dei singoli o
delle organizzazioni sindacali (il
licenziamento approda final-
mente nel mondo pubblico, non
solo teoricamente).

I prossimi tempi saranno quelli
dell'esame nelle camere di questi
testi, e sarà interessante vedere il
comportamento delle forze poli-
tiche di fronte ad un problema
che stimola l'interesse collettivo
interno e quello internazionale
assai più che non le stesseriforme
costituzionali e istituzionali.

RIPRO011 RUNE RISERVATA
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Intervento da 60 miliardi di euro mese A differenza dalla Fed, che aveva un calendario
fino 2016, per un totale di 1.140 miliardi definito, la Bce procederà per opportunità

Parte il Qe flessibile di Draghi
La Bce acquisterà titoli di ogni scadenza «in modo graduale e su base ampia»

Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

AllaBanca centrale europea la

parola d'ordine è flessibilità.I det-

tagli delprogramma di acquisto di

titoli, che partirà lunedì e che pre-

vede un importo di 6o miliardi di

euro al mese fino al settembre

2016, sono stati pubblicati da Fran-

coforte subito dopo la conclusio-

ne della conferenza stampa del

presidente Mario Draghi, giovedì

pomeriggio aNicosia,malasciano

indefiniti diversi aspetti delle

operazioni del quantitative e asing

(Qe) all'europea.

Ci sono scarsi dettagli, secon-
do una nota di Anthony O'Neill,
della strategia sul reddito fisso
di Morgan Stanley, e questo può
esser stato fatto di proposito per
mantenere la massima flessibili-
tà ed evitare distorsioni di mer-
cato. Secondo Morgan Stanley,
gli acquisti saranno distribuiti
lungo la curva delle scadenze e
di piccola entità.

Quel che è certo, rileva Riccar-
do Barbieri, capo economista di
Mizuho, è che «da lunedì entrerà
sul mercato un acquirente molto
grosso alla ricerca di opportunità
lungo tutta la curva dei rendimen-
ti dell'eurozona».

La Bce dice esplicitamente di
voler procedere «in modo gra-
duale e su base ampia». Gli acqui-
stiverranno realizzati sul mercato
secondario, in modo opportuni-
stico, e non sulla base di un calen-
dario di aste, come ha fatto invece
laFederalReserve,unmodus ope-
randi che, secondo molti operato-
ri di mercato, aveva il vantaggio
della trasparenza e che anche fon-
ti della Bce ammettono aver otte-
nuto il massimo dell'efficacia. Ta-
le metodo tuttavia era difficile da
applicare in tempibrevi alla realtà
dell'Euro sistema, dove il 92% de-
gli acquisti verrà realizzato dalle
banche centrali nazionali e solo
l'8% direttamente dalla Bce. La
banca centrale di ogni Paese, pun-
tualizzano le note esplicative, po-
trà acquistare solo titoli emessi da

emittenti del Paese stesso (il Te-
soro o, in alcuni casi, agenzie na-
zionali, 7 in tutto, per ora). Gli in-
terventi avverranno sulla base
della quota dei singoli Paesi nel ca-
pitale della Bce, anche se l'obietti-
vo non dovrà essere rispettato in
modo rigido ogni mese.

In alcuni Paesi, dove il debito
pubblico scarseggia, si farà ricor-
so a "sostituti": questi possono es-
sere titoli di sette istituzioni inter-
nazionali o sovrannazionali, che
faranno parte del 12% del pro-
gramma dedicato a questi emit-
tenti. In alcuni casi particolari -
l'esempio più citato è quello del-
l'Estonia- dove il debito pubblico
è molto basso e quindi non ci sono
titoli sufficienti, potrebbe essere
autorizzato l'acquisto di obbliga-
zioni emesse da società pubbli-
che, come per esempio le società
elettriche, ma la questione non è
stata ancora definita.

L'elemento cruciale è comun-
que quello della neutralità di mer-
cato, di cercare insomma di pro-
durre meno distorsioni possibili
con gli interventi, una preoccupa-
zione molto diffusa fra gli opera-
tori di mercato, che potrebbe es-
sere accentuata appunto dalla va-
ghezza dei dettagli.

Gli acquisti si muoveranno lun-
go tutt a la curva, dai 2 ai 3o anni, e la
Bce evita di individuare un obiet-
tivo esplicito per la duration me-
dia degli interventi.

Non sono esclusi i titoli che
hanno rendimento negativo alla
scadenza, salvo quelli che sono
sotto il tasso dei depositi delle
banche presso la stessa Bce, at-

tualmente a-o,2oper cento. Anda-
re sotto questa soglia vorrebbe di-
re per l'acquirente una perdita si-
cura.Il caso più significativo, date
le dimensioni del mercato, è quel-
lo della Germania, dove i titoli a
rendimento negativo sono ormai
quelli che arrivano fino ai 5 anni.
Tuttavia, per ora almeno, il rendi-
mento dei 2 anni non si è ancora
spinto sotto -0,2o anche se è molti
vicino a questa soglia. t probabile
comunque che la Bundesbank
debba fare la scelta di intervenire
soprattutto sui titoli a più lunga
scadenza. La loro scarsità (anche
dato il programma rarefatto di
emissioni, per l'annullamento del
deficit pubblico in Germania) può
indurre la banca centrale tedesca
a puntare maggiormente sulle
emissioni di istituzioni europee.
Dato che gli acquisti su queste
hanno comunque un tetto al 12%
del totale, ciò potrebbe portare al-
tre banche centrali a concentrarsi
maggiormente sul debito pubbli-
co dei rispettivi Paesi.

Anche sul prestito dei titoli ac-
quistatiinbase alpiano, una carat-
teristica importante secondo gli
osservatori di mercato, le modali-
tàper ora non ci sono.

La Bce pubblicherà ogni setti-
mana il valore degli acquisti rea-
lizzati e ogni mese la vita residua
Paese per Paese, il che dovrebbe
dare un'indicazione di come si
stanno muovendo le singole ban-
che centrali nazionali. Le infor-
mazioni sugli interventi sui titoli
delle istituzioni internazionali
verranno fornite a parte.

91 RIPRODUZIONE RISERVATA

Economia Pagina 5



Quantitative easing, così la Bce punta a rilanciare l'economia in Europa

Come funziona l'intervento di Francoforte che inizia domani

` GLI OBIETTIVICOS'[ IL QUANTITATIVE EASING

Il Quantitative easing ( Qe) è uno strumento non Con l'acquisto dei titoli pubblici sul mercato
convenzionale della politica monetaria con cui secondario la Bce punta a rilanciare il mercato
la Banca centrale europea - non potendo più del credito, innescare un calo di tutti i tassi
servirsi dell'arma dei tassi di interesse , già di interesse, contrastare la deflazione,
prossimi allo zero - punta a rilanciare l'econo- ridurre il carico del debito degli Stati
mia dell'Eurozona attraverso acquisti di bond:
riducendo il costo del denaro e incoraggiando
prestiti e investimenti

La Bce immette nel
sistema una consistente
dose di liquidità,
ampliando la quantità
di nuova moneta in
circolazione - da cui il
termine "quantitativo"
riferito all'allentamento
(easing) della politica
monetaria - per destinarla
all'economia reale

TPDII dl Stato

La Bce si aspetta
il calo di rendimenti
e il deprezzamento
dell'euro e un aumento
dell'inflazione

CAID NENN

DIMINUZIONE
TASSI D'INTERESSE

WWI
MINORI ONERI PER IL DEBITO

MAGGIORE RISORSE
PER PROVVEDIMENTI

A FAVORE DELLA CRESCITA.

OhNlGflzlonl Cnrpera;n bontl

L'AUMENTO DELLA
LIQUIDITÀ INNESCA

RIMODIJLAZIONE BILANCI
BANCHE EUROPEE

MAGGIORI
PRESTITI

FCQNQMIA
PIÙ VENDITA

PIÙ PRODIJZIONE

PIÙ A55UNZIONI

AUMENTO
INFLAZIONE

LIQUIDITA ALL'EUROPEA

Il programma di acquisto di titoli partirà
domani e prevede un importo di 60 miliardi
di euro al mese fino al settembre 2016.
Per un totale quindi di 1.140 miliardi di euro
complessivi. La Bce procederà "in modo
graduale e su base ampia" con acquisti sul
mercato secondario, in modo opportunistico,
di titoli pubblici dei singoli Paesi
su tutte le scadenze

rii n stili

La Bce acquista obbligazioni sul
mercato secondario
da banche e altre istituzioni
finanziarie mettendo
l'accento in particolare
sui titoli di Stato

AUMENTO COMPETITIVITA
EUROZDNA

ACQUISTO TITOLI
AZIONARI

FAMIGHE
MAGGIORE SPESA

IMMOBILI
BENI DI CONSUMO

AUMENTO INFLAZIONE
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_. Entro marzo il piano di Comuni, Regioni e Atenei

Marco Rogari

ROMA

sìwwº, La spending review prova a
ripartire. E la prima tappa è desti-
nata ad essere il taglio delle par-
tecipate. Entro la fine del mese
dovrà essere definito il piano per
la riduzione delle società "colle-
gate" a Comuni, Province, Re-
gioni, Università e Camere di
commercio che poi dovrà diven-
tare operativo prima della con-
clusione del 2015. Gliobiettiviso-
no chiari: si deve puntare anzi-
tutto sulle fusioni delle parteci-
pate, in primis le "locali," e sulla
chiusura delle cosiddette scatole
vuote (le strutture con soli am-
ministratori e senza dipendenti)
sulla falsariga del progetto ab-
bozzato asuotempo dall'excom-
missario straordinario Carlo
Cottarelli. Il piano dovrebbe an-
che indicare i risparmi ricavabili
da questa prima fase di raziona-
lizzazione delle municipalizzate
e delle altre partecipate, anche se
la "quantificazione" potrebbe
essere rimandata al momento
del decollo dei nuovi interven-
ti.Il tutto sarà di fatto supervisio-
nato da Palazzo Chigi e dal mini-
stero dell'Economia e dovrà poi
amalgamarsi con le misure sul
riordino vero e proprio delle par-
tecipazioni previste da una delle
deleghe legislative contenute

prima tappa il taglio
delle partecipate

La spending riparte

nella riforma della Pa targata
Madia, che continua però a pro-
cedere apasso lento al Senato (si
veda altro articolo in pagina). Su
un binario parallelo marcia poi il
progetto di riordino delle parte-
cipate a livello centrale al quale
sta lavorando direttamente
l'esecutivo.

Sul fronte di Regioni e Comu-
ni non sono però da escludere ri-
tardivistiancheitempistrettifis-
sati dalla tabella di marcia trac-
ciata dall'ultima legge di stabili-
tà. Mamolti enti sono giàinmoto.
Il Comune di Roma, ad esempio,
ha già inserito il taglio delle par-
tecipate nella manovra per il
2015. In ogni caso i risparmi che
saranno realizzati dal processo
di riordino delle partecipate, fin
qui non ancora cifrati dall'ultima
legge di stabilità e neppure dalla
riforma Madia, dovrebbero an-
dare a far parte della riduzioni di
spesaper i12o16 darealizzare con
la nuova spending. Una spen-
ding che il Governo c onta di "isti-
tuzionalizzare" in tuttiiprossimi
provvedimenti in arrivo, come
ha detto lo stesso ministro del-
l'Economia, Pier Carlo Padoan.

Nello stessoDefin arrivo aini-
zio aprile dovrebbe essere con-
tenuto un apposito capitolo sulla
revisione della spesa con l'ac-
cenno alle linee guida di alcune
delle operazioni che il Governo

conta di mettere in moto in chia-
ve "spending". L'idea resta quel-
la di rendere maggiormente effi-
ciente la gestione dei flussi di
spesae dialleggerirelamacchina
statale di alcuni compiti. Quanto
alle risorse da recuperare, oltre
all'intervento sulle partecipate
devono ancora essere "cifrati"
quelli sull a riforma della Pa e di
un parte del processo di dismis-
sione e razionalizzazione degli
immobili pubblici. Altri spazi di
riduzione della spesa dovrebbe-

Ne[Defcapitolo sulla revisione
della spesa . Da scioglierei nodi
delle maxi clausole di
salvaguardia da 16 miliardi nel
2016 e di 25,5 milia rdi ne12017

ro essere garantiti dell'attuazio-
ne supiùvasta scaladelmeccani-
smo dei costi e dei fabbisogni
standard e da una una nuova ge-
stione dei trasferimenti statali
attraverso il superamento del di-
spositivo del Patto di stabilità in-
terno anche per effetto del nuo-
vo vincolo costituzionale del pa-
reggio di bilancio.

Resta davedere sela spending
riacquisterà davvero una nuova
spinta dopo aver rallentato la

corsane12o15 almeno rispetto al-
le attese. Anche se dal ministero
dell'Economia si tiene a sottoli-
neare che in ogni caso laricaduta
sulle uscite degli interventi adot-
tati per quest'anno è quantifica-
bile in 16,5 miliardi. La prossima
settimana, tra l'altro, il Governo
renderà pubblici i materiali dei
gruppi di lavoro dei quali si era
avvalso Cottarelli prima di sten-
dere il suo dossier, rimasto in di-
versi punti inattuato perle diver-
se scelte operate dal Governo.
Che, facendo leva sulla nuova
spending, è chiamato anche a
sciogliere il nodo delle maxi-
clausole di salvaguardi a per iltri-
ennio2oi6-2018 inserite nell'ulti-
malegge di stabilità. Giàilprossi-
mo anno vanno individuate mi-
sure sostitutive per evitare un
aumento delle aliquote Iva da
12,8 miliardie per disinnescare le
calusole da oltre 3 miliardi eredi-
tate dall'esecutivo Letta che l'ul-
tima legge di stabilità ha steriliz-
zato per il solo 2015. In tutto oltre
16 miliardi per il 2016 (ai quali se
neaggiungerebbero altri1,7sotto
forma di aumento delle accise
sui carburanti nel caso di uno
stop di Bruxelles allo split pay-
ment generalizzato), che diven-
terebbero 25,5 nel 2017 e 28,2 mi-
liardi nel 2018.

9 RIFRODDZIO NE RISERVATA
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Le clausole di salvaguardia

Valori in milioni di euro

Interventi 2016 11 2027 11 2018
---------------1-------- -------1-------

Legge 147/2013
modificata dalla
legge stabilità
2015:previsione di
variazioni aliquote 3.272 6.272 6.273
di imposta e
riduzione
agevolazioni e
detrazioni

Legge stabilità 2015 12.814 19.221 21.965

di cui

r.remento
aliquota Iva
de110%

4.6381 6.9571 6.957

Incremento
aliquota Iva
de122%

Incremento accise
sui carburanti

8.176 12.264 14.308

700
------------------------------------- --------------- -------------- --------------

Totale cementi previsti nel caso
non si individuino misure alternative

Clausola salvaguardia a valere
sulle accisesui carburanti,
in caso di divieto comunitario
allosplit payment generalizzato

lEr.f9561 25.49,' 28.238

1.716 1.716 1.716

- -- ---------------
Fonte: Ufficio parlamentare di bilancio
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Nuove assunzioni con doppio vanta ,
Tutele crescenti e bonus contributivo senza il tempo indeterminato nei sei mesi precedenti

Giampiero Falasca

Disoccupato da almeno 6 mesi
- oppure occupato con contratto
flessibile nell'ultimo semestre - di
qualsiasi età, sesso e luogo di resi-
denza, assunto dal 7 marzo 2015 ed
entro ï131 dicembre prossimo: ec-
col'identikit dellavoratore chepo-
trà massimizzare i benefici econo-
mici e normativi scaturenti dalla
legge di stabilità 2015 (fino a 8.o6o
curo all'anno per un triennio) e dal
nuovo contratto a tutele crescenti.

Laporta d'accesso per qualsiasi
beneficio sarà unica - l'assunzio-
ne con contratto subordinato a
tempo indeterminato (anche in
part time) -mentre il pacchetto di
incentivi cambierà secondo le di-
verse situazioni.

Entreranno nel nuovo regime
delle tutele crescenti tutti i "nuovi
assunti", categoria che include sia
le persone al primo impiego, sia
quelle che hanno già un lavoro ma
decideranno di cambiare occupa-
zione. L'assunzione di queste per-
sone sarà accompagnata anche
dall'esonero contributivo previ-
sto dalla legge di stabilità, ma solo
se saranno passati 6 mesi da un
precedente contratto a tempo in-
determinato e se l'assunzione arri-
verà entro fine anno.

Il pacchetto dei nuovi incentivi
normativi e contributivi si appli-
cherà anche a tutte le operazioni
di stabilizzazione dei rapporti ati-
pici e flessibili, con effetti diversi.
Ecco alcuni esempi.

Un cocopro che lavora per la
stessa azienda da due anni potrà

essere stabilizzatogarantendotut-
ti gli incentivi: nuove regole sui li-
cenziamenti ed esonero contribu-
tivo per tre anni.

Un lavoratore a termine che si
trova in azienda da 4 mesi e, nel
periodo immediatamente prece-
dente, lavorava a tempo indeter-
minato presso unaltro datore, en-
trerà- dopo l'assunzione a tempo
indeterminato - nel regime delle
tutele crescenti, ma non fruirà
dell'esonero contributivo per
mancato rispetto del periodo mi-
nimo di 6 mesi.

Esonero contributivo preclu-

a -Mua"

Renzi: avremo
più assunzioni
che licenziamenti

«Quest'anno ci saranno
molte più assunzioni che hc en-
ziamenti, sono pronto a scom-
metterlo e molto dipenderà
dal Jobs act che rende molto
più semplice assumere»: paro-
la di Matteo Renzi. Per il pre-
mier il Jobs act è «una grande
rivoluzione, porterà finalmen-
tel'Italia fuori dalle secche del-
la disoccupazione». Sul fisco
«non dobbiamo fare pasticci»,
serve «una riforma che sem-
plifichiil sistema italiano».

so anche nel caso di conferma di
un apprendista, in quanto il con-
tratto che lo lega con l'azienda,
pur flessibile in uscita, nasce già a
tempo indeterminato. La confer-
ma dell'apprendista garantirà c o-
munque vantaggi importanti, in
quanto il lavoratore entrerà nel
regime delle tutele crescenti e gli
sgravi contributivi previsti per
l'apprendistato saranno proro-
gati per un anno.

Gli incentivi riguarderanno an-
che la somministrazione di mano-
dopera. Un'agenzia per il lavoro
che assumerà a tempo indetermi-
nato un lavoratore sarà soggetta
alle stesse regole appli cabili alle al-
tre aziende: quindi, per qualsiasi
nuovo assunto atempo indetermi-
nato si applicheranno lettitele cre-
scenti e spetterà l'esonero contri-
butivo, ma solo in mancanza nel
semestre precedente di un altro
rapporto a tempo indeterminato.

Un discorso a parte meritano i
lavoratori impiegati per eseguire
un contratto di appalto. In caso di
scadenza del contratto e affida-
mento del servizio a un nuovo ap-
paltatore, i lavoratori potrebbero
essere riassunti dall'impresa su-
bentrante: dopo la riassunzione si
applicheranno le tutele crescenti
(con una particolarità: varrà l'an-
zianità maturata in precedenza, in
caso di licenziamento), mentre
l'esonero contributivo spetterà
solo in caso di rispetto dell'inter-
vallominimo di 6 me si c on l'ultimo
rapporto a tempo indeterminato.

9 RI PRO DDZIO NE RISERVA FA

A confronto

Applicabilità del contratto a tutele crescenti e dell'esonero contributi in base al «curriculum» del neo assunto

Esonero contributivo
Esperienza pregressa del nuovo assunto previsto dalla legge di
a tempo indeterminato _____________ T utele crescenti -----------}stabilità 2015 (1.190/14)
Oc upa latemp indet rn nel seì-ncstrepr e-L Non si applica

---------------------------
Disoccupato ne.l semestre precedente
------------------------------------
Collaboratore coordinato e c ntinnati,o,

ancire a progetto Si applicano---------------------------------------------- Si
iva

------------------------------------
Lavorat ,•re a termine

Lavoratoreintermittente
------------------------------------
Lav ratoresomnìinistrato
--- - -----------

SiL-vorat.:,re in appalt % applicano ( l'anzianità tiene
conto del servizio pregresso)

Si applica

Si applica, ma solo se non
aveva un rapporto
indeterminato nei 6 mesi
precedenti e viene
rispettata la circolare
In ps 17/2015
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La partenza
Da ieri peri nuovi assunti a tempo
indeterminato si applicano le
regole del Jobs act con una nuova
disciplina per il licenziamento.
I n caso di licenziamento i [legittimo
la reintegrazione nel posto
d i lavoro viene sostituita da una
indennità prefissata in base
all'anzianità del dipendente

Reintegra limitata
In caso di recesso illegittimo
del datore di lavoro nel contratto
a tutele crescenti la reintegrazione
nel posto di lavoro resta
peri licenziamenti nulli,
discriminatori oppure intimati con
contestazione disciplinare basata
su un fatto materiale risultato
inesistente in giudizio

WO
CONTRIBUTIVO

0 0

I', L
ASSUN TI

ittagtiocontributivo
li nuovo contrattoa tempo
indeterminatoatutele crescenti è reso
nella maggior partedei casi
ulteriormente vantaggioso grazie alla
possibilità di fruì redel bonus
contributivo introdotto dalla legge di
Stabilità 2015 per le assunzioni fino
al 31 dicembre dell'anno in corso:fino
a 8.060 euro all'anno per un triennio

Le situazioni
Le nuove regole sui licenziamenti
si applicheranno nel caso i n cui un
contratto a termine odi
apprendistato venga trasformato
in un contratto a tempo
indeterminato da ieri. Stessa sorte
a chi viene assunto in una nuova
azienda dopo aver lasciato quella
in cui lavorava in precedenza
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